LINEE DEL PROCESSO DI PRIVATIZZAZIONE IN ITALIA

E ANDAMENTI DELLA FINANZA PUBBLICA

Di Matteo Baldassari
Gli anni novanta sono stati caratterizzati in Italia da un ampio e complesso processo di privatizzazioni che ha portato al progressivo smantellamento del vecchio sistema delle partecipazioni statali e  ad un graduale ripensamento circa il ruolo e gli interventi che al soggetto pubblico debbano competere in economia. La profondità della presenza pubblica in un ampio spettro di settori economici ha dunque permesso negli anni l’allestimento di un vasto programma di privatizzazioni, programma che si poneva peraltro alcuni obiettivi strategici fondamentali, tra cui vale la pensa di ricordare:

· Ridisegnare il ruolo dello stato nell’economia, creando una maggiore concorrenza, in linea con gli standard comunitari ed internazionali. (es: Richiesta CE di dismissione dell’IRI)

· Liberare risorse finanziarie utili al risanamento dei conti pubblici.

Il processo di privatizzazioni, partito tra il 1992 e il 1993, sotto la spinta di alcuni provvedimenti (tra cui il decreto legge 333/92) resisi improcrastinabili dalle crisi finanziarie e monetaria che avevano colpito il paese, generò per tutti gli anni novanta un buon afflusso di risorse verso le casse dello stato, risorse che furono destinate, com’era logico, per la copertura del debito pubblico, le cui dimensioni erano arrivate a sfiorare nel 1994 il 125% del Pil. Può essere utile ricordare  che, benché molti paesi europei se ne discostino ancora in larga misura, l’obiettivo prefissato dai trattati di Maastricht è quello di un parziale avvicinamento dell’incidenza del debito sul Pil al 60%. Questo può dare un idea della gravità della situazione dei conti italiani all’inizio degli anni novanta. Nei primi anni, nei periodi dell’emergenza finanziaria, furono dunque disposte alcune tra le principali operazioni di privatizzazione realizzate che dunque generarono negli anni novanta il maggior afflusso di risorse finanziarie. Possiamo di seguito vedere l’evoluzione del debito pubblico italiano in rapporto al prodotto interno lordo dal 1990 al 2005
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La mole e le dimensioni dell’apparato pubblico italiano, ivi comprese le partecipazioni, non era peraltro da ritenersi estranea all’avvenuto processo di deterioramento dei conti pubblici italiani fra gli anni 70 e i primi anni 90. Il mantenimento di una struttura assai complessa e penetrante in ogni settore dell’economia aveva infatti richiesto negli anni un impiego sempre maggiore di risorse cui era corrisposto almeno in parte un aumento spropositato dell’indebitamento delle amministrazioni pubbliche

 Con l’attenuarsi dell’emergenza finanziaria per lo stato italiano, il raggiungimento dell’obiettivo dell’ingresso dell’Italia nella zona Euro, e inoltre dopo l’avvenuta cessione dei principali “gioielli di famiglia” il processo ha investito alcune realtà minori. Negli ultimi anni i processi piu interessanti  dal punto di vista degli incassi sono quelli che hanno riguardato le ultime trache cedute di ENI,ENEL e TELECOM ITALIA. Nel grafico sono riportate le operazioni di privatizzazione attuate a partire dal 1 gennaio 1994, divise per anno, con i relativi incassi. Gli incassi sono riportati in milioni di euro. I dati sono stati elaborati a partire dai dati forniti dal ministero dell’Economia e delle Finanze nell’ultima relazione sulle privatizzazioni (Giugno 2006)

	privatizzazioni per anno
	data
	introito (mln euro)
	totale anno (mln euro)
	 

	1994
	 
	 
	 
	 

	IMI 
	01-feb-94
	885,101
	 
	 

	INA 
	01-giu-94
	2.243,52
	 
	 

	 
	 
	 
	3128,62
	 

	1995
	 
	 
	 
	 

	IMI 
	02-lug-95
	469,848
	 
	 

	INA 
	02-ott-95
	868,869
	 
	 

	ENI
	01-nov-95
	3.145,02
	 
	 

	 
	 
	 
	4483,734
	 

	1996
	 
	 
	 
	 

	INA 
	03-giu-96
	1.650,13
	 
	 

	IMI 
	03-lug-96
	254,48
	 
	 

	ENI
	 2 nov-96
	4.423,70
	 
	 

	 
	 
	 
	6.328,31
	 

	1997
	 
	 
	 
	 

	San Paolo di Torino 
	01-giu-97
	143,269
	 
	 

	Banco di Napoli 
	01-giu-97
	31,845
	 
	 

	ENI 
	03-lug-97
	6.614,97
	 
	 

	Telecom Italia 
	01-nov-97
	11.518,65
	 
	 

	SEAT
	 1 nov-97
	851,673
	 
	 

	 
	 
	 
	19160,4
	 

	1998
	 
	 
	 
	 

	ENI
	04-lug-98
	6.559,16
	 
	 

	Banca Nazionale del Lavoro 
	01-set-98
	1.330,49
	 
	 

	Banca Nazionale del Lavoro 
	 2 dic-98
	2.066,43
	 
	 

	 
	 
	 
	9.956,08
	 

	1999
	 
	 
	 
	 

	Enel 
	nov-99
	16.252,73
	 
	 

	UNIM 
	01-dic-99
	20,832
	 
	 

	Mediocredito Centrale 
	01-dic-99
	2.036,84
	 
	 

	 
	 
	 
	18.310,40
	 

	2000
	 
	 
	 
	 

	Credito Industriale Sardo
	 1 mag-00
	21,152
	 
	 

	Meliorbanca 
	01-lug-00
	29,774
	 
	 

	Mediocredito Lombardo 
	01-set-00
	38,248
	 
	 

	Banco di Napoli
	02-nov-00
	493,141
	 
	 

	 
	 
	 
	582,315
	 

	2001
	 
	 
	 
	 

	ENI 
	 5 feb-01
	2.698,64
	 
	 

	San Paolo
	02-giu-01
	80,13
	 
	 

	Beni Stabili S.p.A. 
	01-giu-01
	2,31
	 
	 

	Mediocredito Centrale 
	 2 lug-01 
	1,508
	 
	 

	Mediocredito dell’Umbria 
	01-dic-01
	5,87
	 
	 

	Banca Nazionale del Lavoro 
	 1 dic-01
	76,86
	 
	 

	 
	 
	 
	2.865,32
	 

	2002
	 
	 
	 
	 

	Mediovenezie
	 1 gen-02  
	0,047
	 
	 

	Cariverona 
	01-gen-02
	0,264
	 
	 

	Mediocredito Toscano 
	01-feb-02
	17,667
	 
	 

	INA 
	apr-02
	1,168
	 
	 

	Generali 
	apr-02
	74,902
	 
	 

	Mediocredito Fondiario Centroitalia 
	 1 mag-02 
	5,55
	 
	 

	Telecom Italia
	 2 dic-02
	1.432,67
	 
	 

	 
	 
	 
	1532,269
	 

	2003
	 
	 
	 
	 

	Mediocredito Friuli Venezia Giulia 
	ott-03
	60,96
	 
	 

	Enel
	02-nov-03
	2.172,61
	 
	 

	Enel 
	dic-03
	3.156,35
	 
	 

	ENI 
	dic-03
	5.315,78
	 
	 

	Poste Italiane 
	01-dic-03
	2.518,70
	 
	 

	Ente Tabacchi Italiani 
	dic-03
	2.314,53
	 
	 

	Cassa Depositi e Prestiti 
	01-dic-03
	1.048,85
	 
	 

	 
	 
	 
	16587,76
	 

	2004
	 
	 
	 
	 

	Coopercredito 
	01-apr-04
	15,32
	 
	 

	Enel 
	03-ott-04
	7.518,48
	 
	 

	 
	 
	 
	7533,802
	 

	2005
	 
	 
	 
	 

	Fime
	mag-05
	4,296
	 
	 

	Enel (b) 
	04-lug-05
	4.046,12
	 
	 

	Telecom Italia Media 
	lug-05
	0,872
	 
	 

	Alitalia (c) 
	nov-05
	13,123
	 
	 

	 
	 
	 
	4064,411
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	TOTALE
	 
	94533,424
	 
	 


A questi dati vanno peraltro aggiunti i dati relativi alle cessioni già effettuate nel corso dell’anno 1993.

Nel corso del 2005 le operazioni hanno riguardato:
· Liquidazione -vendita della quota detenuta dal Ministero dell’Economia nel gruppo FIME( Il Gruppo FIME, Finanziaria Meridionale è stato costituito nell'ambito della 
                  legislazione sugli incentivi per il Mezzogiorno, per l’erogazione di interventi finanziari    

     finalizzati a sostenere e sviluppare l'apparato produttivo nelle zone più svantaggiate.)

Al termine della cessione della quarta tranche di azioni Enel, il 21,87% delle azioni stesse era sotto il controllo diretto del Ministero dell’Economia e delle Finanze (di cui 0,21% potenzialmente oggetto di esercizio della bonus share), 10,20% del capitale detenuto dalla CassaDepositi e Prestiti S.p.A. e 67,93% in mano adazionisti privati.
· Cessione della quarta tranche di ENEL tramite 
OPV (offerta pubblica di vendita) Al termine della cessione della quarta tranche di azioni Enel, il 21,87% delle azioni stesse era sotto il controllo diretto del Ministero dell’Economia e delle Finanze (di cui 0,21% potenzialmente oggetto di esercizio della bonus share), 10,20% del capitale detenuto dalla CassaDepositi e Prestiti S.p.A. e 67,93% in mano adazionisti privati.
· Adesione all Opa volontaria di acquisto di azioni proprie da parte di TELECOM ITALIA. Al termine dell’operazione, il Ministero deteneva una partecipazione di 831.381 azioni ordinarie di TI, pari allo 0,02% circa del capitale sociale.
· Vendita dei diritti d’opzione nell’ambito dell’aumento di capitale sociale da parte di ALITALIA. Il ministero in coerenza con gli impegni assunti in sede comunitaria ha voluto far scendere la propria quota di partecipazione al di sotto del 50%.AL termine dell’operazione il ministero deteneva il 49,9 % di Alitalia. 
L’operazione Alitalia si preannuncia peraltro come protagonista nel settore delle privatizzazioni per l’anno in corso vista l’intenzione manifestata dal governo di cedere la quota detenuta dal Ministero dell’Economia
E’ peraltro auspicabile che il processo di privatizzazione possa riprendere in maniera più spedita anche alla luce delle ancora presenti esigenze riguardanti la necessità di tornare aconcentrarsi sull’abbassamento del rapporto debito pubblico/Pil che nel 2005 è tornato  a crescere
Allo stato attuale molte sono ancora le partecipazioni detenute dallo stato sia direttamente attraverso il Ministero dell’Economia e delle Finanze, sia attraverso la cassa depositi e prestiti. Nello schema possiamo vedere il quadro delle partecipazioni detenute a Febbraio 2007. 
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